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Arresti... eccellenti
Il 28 luglio 1845 giungeva a Teramo CChhrriissttiiaann
MMaatttthhiiaass TThheeooddoorr MMoommmmsseenn,, studioso tedesco, ven-
tottenne, destinato a diventare uno dei massimi stori-
ci della Roma antica e del suo diritto, premio Nobel
per la letteratura nel 1902. 
Il giovane Mommsen intraprese il viaggio in
Francia e in Italia con lo scopo di  realizzare una
nuova edizione dell’opera ‘Antiquitatis Romanae
Monumenta legalia’ di Haubold, benché fossero
già vivi in lui quegli interessi per l’epigrafia, che
lo porteranno più tardi alla realizzazione prima
dell’opera Inscriptiones Regni Napoletani latinae e
poi del grande Corpus inscriptionum latinarum.
Grazie al puntuale diario del colto e curioso viag-
giatore,si può ricostruire l’incidente diplomatico!
Era ancora notte – le due per l’esattezza -quando
il giovane Mommsen a dorso d’asino con grosso
carico di libri, partiva da Ascoli percorrendo la
strada che sale verso Teramo, importante via
d’accesso al Regno Meridionale e per questo dal-
l’alto sorvegliata e difesa dalla Rocca di Civitella,
munitissima e splendida. Il viaggio verosimil-
mente, considerati i tempi ed i luoghi, aveva
incontrato talune difficoltà, ma proprio all’entra-
ta nel regno meridionale queste dovevano assu-
mere quei tratti di odiosità, che solo gli esseri
umani sanno conferire. Fu un infame trattamen-
to infatti quello che il Mommsen fu costretto a
subire alla Dogana di Civitella. Che a quel
tempo, e non solo nel Regno Meridionale, uno
straniero potesse apparire di per sé persona
sospetta è ben possibile ma il Mommsen sicura-
mente lo divenne anzitutto presentandosi alla
Dogana ad ora molto mattutina - le cinque -
quando l’Ispettore della Dogana di Civitella
stava ancora dormendo e - come gli fu detto -
non poteva essere assolutamente svegliato. Ciò
se da un lato cominciò ad innervosire il giovane

Mommsen, già stanco per un viaggio faticoso,
dall’altro contribuì a metterlo in cattiva luce. Ma
la situazione peggiorò quando l’ispettore doga-
nale finalmente alzato vide che lo straniero, oltre
a molti libri scritti in una lingua che non conosce-

va, portava con sé numerosi taccuini e quaderni
zeppi di appunti e perfino una carta geografica
fittamente annotata. Nemmeno la perfetta rego-
larità del passaporto valse a dissolvere una certa
ombra di sospetto. Ma furono i libri la causa del-
l’incidente. Del fatto che proprio i libri potessero
creargli dei problemi era ben consapevole il
Mommsen che in proposito aveva annotato nel
diario che «erano troppi per poterli nascondere»,
lasciando intendere che se avesse potuto, lo
avrebbe fatto. Dei libri doveva essere redatto un
elenco, che l’Ispettore invitò il Mommsen a com-
pilare ma che il giovane rifiutò di fare, sia perché
ormai stanco e spazientito, sia probabilmente
perché il compito incombeva proprio

all’Ispettore. Dovette essere sufficiente
all’Ispettore una sola occhiata a quei libri, scritti
in una lingua a lui ignota - oltre che in Fraktur
(caratteri gotici) - per fargli concludere che gli
sarebbero voluti almeno dieci giorni per fare que-
sto elenco. Di fronte all’indignazione ed alle
rimostranze del Mommsen, l’Ispettore, per
togliersi dall’impaccio, non trovò di meglio che
tradurre in stato d’arresto, a Teramo, il giovane
con libri, taccuini, carta geografica e tutto il
resto. A Teramo naturalmente tutto si chiarì, ci
furono le scuse dell’Intendente e assicurazioni
che l’Ispettore di Civitella sarebbe stato ripreso
per il suo comportamento, ma ciò non fu suffi-
ciente a rasserenare il Mommsen che annotò
«Mi è andata abbastanza male». Si rallegrò tutta-
via della conoscenza del figlio dell’Intendente,
che gli fece da guida per la città, annotò senza
commenti di aver visto nel giardino di casa
Delfico le iscrizioni antiche buttate le une sulle
altre ma quando, infine, si vide salutato come il
«famoso geologo Thorwaldsen» non potè a meno
di annotare «Ah, questi Napoletani!» Na-
turalmente i «Napoletani» erano tutti gli abitan-
ti del Regno Meridionale continentale e quindi
anche gli Abruzzesi. Quanto poi alla reazione del
Mommsen, questa era più che giustificata in
quanto il «famoso geologo» era in realtà il famo-
so scultore danese Bertel Thorwaldsen, che inol-
tre era già morto.
Ma l’istruzione primaria, all’epoca, nel Regno
Meridionale  e anche in gran parte d’Italia, sten-
tava ad essere avviata per una serie di difficoltà!

da Vittorio Valentini

‘Il giovane Mommsen a Teramo’, in AA.VV.Itinerari Giuridici -
Giuffré 2007- Intervento  per il quarantennale della facoltà di
giurisprudenza dell’Abruzzo.

Mercato e solidarietà sociale
La concorrenza tra più idee per la soluzione dei problemi fa avanzare la
scienza e l’umanità. Chiunque creda di possedere il “monopolio della veri-
tà” è un individuo totalitario, cioè, per dirla con Karl Popper, nemico della
“società aperta”, ovvero nemico della società moderna, democratica e libe-
rale. Al contrario, il principio di fallibilità della conoscenza umana è il vero
motore del progresso scientifico e umano. Nella scienza, come nella vita,
si impara dagli errori; in una parola, la ricerca della verità non ha fine.
Secondo Popper, ci sono alcuni individui che sanno di non sapere, molti
altri individui che non sanno di non sapere, e coloro che credono di sape-
re tutto. E chi crede di sapere tutto non si mette in competizione (dal lati-
no “cum – petere” cercare insieme, in modo agonistico, la soluzione miglio-
re), non collabora, cioè, per rendere questo mondo migliore (che è una scel-
ta contro tutti i grandi disegni), ma sogna di portare il paradiso sulla terra.
“Se tentiamo di portare il paradiso sulla terra, scrive il nostro filosofo in Miseria
dello storicismo, riusciamo soltanto a trasformare la terra in un inferno. Perché
ciò non accada, dobbiamo abbandonare il sogno di un mondo perfetto”.
Ma, per un istante e per pura ipotesi, non abbandoniamo il sogno: quale
paradiso terrestre sognano coloro che vogliono cambiare il mondo? Credo
che la risposta sia questa: un mondo senza guerre, senza ingiustizie socia-
li, un mondo in cui il benessere comune, la dignità della persona, la liber-
tà degli individui, la protezione delle minoranze, la difesa dei deboli… sono
valori importanti. Si tratterebbe comunque di un mondo perfettibile, rea-
lizzato il quale sarebbe anch’esso perfettibile e così via all’infinito.
Dunque, nemmeno questi sognatori riescono a non trasformare il loro
sogno in un incubo. Non solo, c’è il rischio (in qualche misura già dram-
maticamente attuale) che si comportino come quel medico che per salva-
re la diagnosi uccide il paziente, ovvero che per non smettere di sognare la
rivoluzione globale rendono questo mondo un po’ peggiore. 
Il mondo in cui viviamo non è perfetto: possiamo e dobbiamo migliorarlo.
Promuovendo la competizione intesa come la più alta forma di collabora-

zione. 
La conoscenza è nel merca-
to, diceva Friedrich Hayek
(premio Nobel per l’econo-
mia). La libera iniziativa
favorisce l’innovazione e
quindi la crescita. Il merca-
to è lo strumento essenziale
per la produzione e la messa
in circolazione di nuovi beni
e nuovi servizi e quindi per
il progresso continuo della
società. A questo progresso
deve corrispondere una
maggiore solidarietà socia-
le, un sensibile migliora-
mento della qualità della
vita, soprattutto degli individui e dei Paesi più indigenti.
Mi piace definirmi “liberale nella mente, ‘socialista’ nel cuore”. Per sociali-
smo non intendo l’ideologia marxista, ma la mia umanità. “Homo sum et
nihil humani a me alienum puto” (“Sono un uomo e nulla di ciò che è umano
mi è estraneo”, diceva Terenzio).
Ricerca scientifica, mercato, democrazia liberale e progresso sono uniti
dall’unico grande principio della competizione.
Concludo con le parole (sulle quali dovrebbero meditare i “rivoluzionari”
che vogliono portare il paradiso sulla terra) del sociologo tedesco, tra i
principali esponenti della cultura liberale contemporanea, Ralf
Dahrendorf: “Non chi sposta le montagne, ma chi fa rotolare le pietre cam-
bia il mondo”.
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